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Scuola e studenti 

N 
ANOlUA MARQHHI 

elio stato d'animo del mondo della scuola, sul-
impegno rischia di prevalere, aggravato, il ma­

lessere ormai antico. Le speranze derivano uni­
camente dalla rinnovata attenzione dell'opinio­
ne pubblica. Gli Insegnanti, benché aspramente 
divisi Ira loro, hanno scosso l'Indifferenza del 
mondo, politico e dei mezzi di comunicazione. 
Negli, allri paesi industrializzati l'allarme per le 
condizioni dell'istruzione, la più importante ri­
n i t i per il futura, è gli stato lanciato da tempo. 
Troppo basso appare il livello culturale delle 
grandi masse per dominare la rapidità e la com­
plessila dell'innovazione tecnologica e delle 
trasformazioni sociali. Queste rendono insuffi­
ciente 1 apporto dei piccoli gruppi specializzati 
e richiedono una più ampia diffusione del sape­
re, una più generale capacita di comprendere 
ed affrontare le contraddizioni del mondo mo­
derno, Il diritto allo studio si salda cosi ad esi­
genze oggettive e strutturali. 

In Italia questi problemi si pongono in modo 
peculiare. La scuola pubblica è ricca di energie, 
ma II malgoverno ed II vuoto di riforme che ha 
caratterizzato l'egemonia democristiana ha irri­
gidito strutture e ordinamenti obsoleti, ancora 
rondati sulla separazione precoce tra lare e 
pensare. Mentre nella scuola le tendenze più 
aperte alle esigenze della società moderna han­
no sperimentato strade nuove, il sistema, anco­
ra accentrato e burocratico, ha raccolto in mini­
ma parte le spinte innovative. Esso è rimasto 
lontano dalla domanda di cultura, dalle esigen­
ze del lavoro e della produzione. Ora è travolto 
anche sul piano gestionale, Incapace com'è di 
regolare il carosello degli insegnanti, di trovare 
glrspazl, di sanare con equità la piaga del preca-

, Cosi, slamo gli ultimi In Europa come esten­
sione dell obbligo, soffriamo elevatissime per­
centuali di abbandono (120.000 ragazzi nello 
•cono anno), registriamo l'aggravarsi del diva­
rio ira Nord e Sua e delle difficolti della scuoia 
nelle «ree metropolitane. La scuola resta pove­
ra di funzioni; poche attivila di recupero e di 
sostegno te ciò perpetua il mercato delle lezio­
ni private}, vuoto nel campo dell'educazione 
degli adulti. GII insegnami, che con il contrailo 
hanno recuperato finalmente un pesame deficit 
nelle retribuzioni, restano vincolati da un'orga­
nizzazione del lavora mutilala di strumenti effi­
caci per l'agglomamentq e la verifica del risulta­
li. Sono troppi, certo, di fronte al calo demogra­
fico, ma solo perche la loro professionalità è 
una risorsa in gran parte inutilizzata. 
, Questi mali tradizionali rischiano di aggravar­

si per l'attacco politico a cui la scuola pubblica 
è sottoposta, SI sono mosse contro di essa ten­
derne integraliste come il Movimento popolare, 
In singolare connubio con la lesi liberala alcu­
ni espqnenll socialisti. I democristiani e lo stes­
so ministro sembrano aver accettato la sfida e 
passano subito dalle parole al fatti. 

li pasticcio della maggioranza sull'ora di rell-

9Ione trova ora sostegno nella grave sentenza 
el Consiglio di Stato che, sostituendo al princi­

pio di facoltativita un'opzione obbligatoria tra 
materie diverse, vanllica l'accordo sull'articolo 
9 del nuovo Concordato e mette In discussione 
la collaborazione Ira «credenti e non credenti». 
tante si sa della rovistane dell'Intesa e della 

.Cresce il tasso di analfabetismo 

bllità di eliminare l'anomalia dell'insegna-
mento confessionale nella scuola materna. In 
questo clima, il ministro se ne esce .con una 
proposta di finanziamento alla scuola privata, 
-"""alata su un inaccettàbile Interpretazione 
Iella Costituzione. Il fatto più grave è che la 

proposta s'Inquadra in un progetto complessivo 
che usurpa il termine di autonomia, Senza tra­
sformare l'assetto fondamentale del governo 
scolastico, e lasciando in 

condizione di subalternità gli enti locali, gli 
organi collegiali, gli insegnanti, gli studenti del­
le scuole superiorVesao rischia di consegnare 

verebbero. 

, uni «I rendono ben conto che la scuola non può 
' realare come, che deve rinnovarsi sulla base di 

§ritari di autonomia, di flessibilità, di produttivi-
I culturale, di efficienza. Questo, pero, avverrà 

solo se si affermeranno pienamente i principi di 
democrazia, di equità, di programmazione con­
tro gli squilibri. Una scuola nuova deve fondarsi 
necessariamente sul pluralismo, non può se­
gmentarsi secondo le diverse opinioni religiose 
e secondo gli interessi economici privilegiali. 

H nuovo anno scolastico Vede; dunque, deli­
nearsi progetti diversi. Nessuno di essi ha una 
maggioranza precostituita. La ripresa delle rifor­
me e II concreto rinnovamento della scuola ri­
chiedono la formazione di una maggioranza 
nuova nel Parlamento e soprattutto nella socie-
la. Una maggioranza che abbia a cuore I princi­
pi del pluralismo e della laicità, che affermi II 
diritto di ogni giovane ali eguaglianza di oppor­
tunità e risponda, insieme, alle esigenze dì uno 
sviluppo fondato su una più ampia diffusione 
del sapere. 

E se la cultura e la scienza sono le risorse 
principali del nostro futuro, il progetto riforma­
tore dovrà disporre degli investimenti necessa­
ri, La. scuola è una priorità nel paese. Prioritaria 
sia, dunque, anche nel bilancio dello Stato. 

Questi gli auguri dei comunisti per il nuovo 
anno di lavoro. 

Secondo stime attendibili, un ragazzo su cinque 
non sa leggere e scrivere. L'industria in allarme 

E l'America 
si scoprì ignorante 

L'America scopre di aver trascurato e dissipato 
negli anni del reaganismo il «capitale umano». L'in­
dustria e i servizi del futuro richiedono lavoratori 
assai più preparati di quelli di ieri. Ma si ritrova con 
un quinto dei giovani americani che è «pràticamen­
te analfabeta». E ora è lo stesso mondo del «busi­
ness» a denunciare con angoscia la spada di Da­
mocle del degrado sociale sullo sviluppo, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• s i NEW YORK. La McDonald 
ha trovato un ripiego. Sui tasti 
delle casse ci sono ora disegni 
anziché lettere: hamburger, 
dóppia cheesburger, palatile 
fritte, coca-cola, e cosi via. 
Upa Inarca di computer fa 
pubblicità in tv mettendo di 
ironie alla tastiera e al moni­
tor del proprio prodotto un ti­
po ciccia e muscoli e sguardo 
ottuso: il messaggio è che i 
programmi sono cosi semplici 
che li può usare anche un go­
rilla. Il fatto è che un america­
no su cinque e oggi pratica­
mente analfabeta. E non solo 
Ira i vecchi braccianti del Sud 
o tra gli Immigrati di recente 
dall'America centrale; secon­
do alcune stime «funzional­
mente analfabeti» sono un 
quinto del giovani, cioè della 
generazione per cui tradizio­
nalmente Il primo Impiego e 
vendere hamburger. La tecno­
logia al servizio della dequali­
ficazione del lavoro può ma­
gari anche andar bene per 
l'industria del fasi-food. Ma 
per il futuro di una società e di 
un'economia che vorrebbe 
continuare a considerarsi co­
me la più avanzala nel mondo 
è un Incubo. 

Non solo la fabbrica, ma 
anche gli uffici e i servizi di 
domani richiedono forza lavo­
ro che sappia leggere e scrive­
re, far di conto, conosca 1 
computerà, abbia un minimo 
di informazione scientifica e 
di preparazione culturale. Il 
lavoro sta attraversando una 
trasformazione nvoluzionana 
paragonabile a quella della 
trasformazione dei contadini 
in operai nel corso della pri­
ma rivoluzione Industriale, av­
vertono studi come quello 

sull'«Eta della macchina inteli-
gente» di Shoshaha Zuboff, 
studiosa in biblioteca dell'In­
ghilterra del primo Ottocento 
e sul campo degli uffici dell'A­
merica «post-industriale». 
•Molto del successo del Giap­
pone derimdaLlattqjCtie i lo-
ro operai sanno Interpretare la 
matematica avanzala, leggere 
progetti complessi, eseguire 
compiti sofisticati in fabbrica 
assai meglio del loro colleghi 
americani», avverte Meny I. 
White, docente di sociologia 
comparati all'Università di 
Boston e autore di un libro 
sulla «sfida giapponese nell'i­
struzione», Anche nel servizi, 
predicono gli esperti, ci vorrà 
un livello di conoscenze supe­
riore a quello che occorreva 
dieci ovent'arini fa, 

Eppure è proprio la forza la­
voro qualificata dalla cono­
scenza che è diventa merce 
rara negli Sfati Uniti. E non si 
tratta solo del fatto - denun­
ciato con preoccupazione re­
centemente dalla stampa -
che gli Usa ormai sono co-
stretti a importare Ingegneri e 
tecnici (si calcola che gliene 
mancheranno da 400.000 a 
mezzo milione da qui alla fine 
del secolo)] Il gap e molto più 
in profonditi. Ti Dipartimento 
del Lavoro ha inventalo un 
metodo per misurare, su una 
scala da uno a sei, i livelli di 
capaciti di lettura, scrittura e 
di vocabolario necessari a una 
determinala mansione. Il pri­
mo livello usa 2.500 vocaboli 
appena, legge da «5 a 125 pa­
role al minuto e sa scrivere so­
lo frasi elementari; il secondo 
usa 5-6000 vocaboli, legge da 
190 a 215 parole al minuto e 
scrive anche frasi complesse. 

Ebbene, secondo una ricerca 
del Hudson Institute, tre quar­
ti delle nuove leve detta forza-
lavoro americana non oltre­
passeri questi due primi livel­
li, ma dovrà far a botte per 
essere arruolata nel 40* dei 
nuovi posti di lavoro, GII altri 
posti di lavoro richiederanno 
almeno un terzo livello di qua­
lificazione, quello che con­
sente di leggere un semplice 
manuale e stendere un rap­
porto elementare. Ma solo po­
co più di un quinto dei nuovi 
Impiegati 01 22%) arriverà a 
tanto. 

Gii oggi la Chemical Bank 
di New York deve esaminare 
una quarantina di candidati 
per trovarne uno da addestra­
re per gli sportelli. La New 
York Telephone ha dovuto fa­
re il tesi a 60.000 candidali a 
mansioni di centralinista e ri­
paratore per paterne assume­
re 3000. Se II chiami trovi mil­
le voci addestrate a ripetere 
con estrema cortesia una doz­
zina di formule, ma nessun 
che ti sappia dire, mettiamo, 
come istallare un modem 
compatibile con quelli euro­
pei. «Prima maneggiavano un 
cavo di sei pollici di diametro, 
ora devono Imparare a usare 
le fibre ottiche, cioè a separa­
re fibre delicatissime, quasi 
come un chirurgo del cervel­
lo», dice il direttore della for­
mazione dell'azienda telefoni- . 
ca newyorkese. Il fatto è che 
gli oggi, se chiami qualcuno a 
riparare la linea, l'Impressione 
è di un'efficienza Inferiore a 
quella del Terzo mondo. Sen­
za contare i commessi imbra­
nati e le code alle casse di Ma-

§t's («il più grande magazzino 
el mondo») più esasperanti 

di quelle allo Youyi Shandien 
di Pechino. 

In buona parte il problema 
del degrado culturale della 
forza lavoro si sovrappone a 
quello etnico. Se due giovani 
bianchi su tre sono in grado di 
consultare un articolo di gior­
nale o un prontuario, la per­
centuale scende al 40% per i 
giovani ispanici e al 25% per i 
giovani neri. Eppure demo­
graficamente è da questi due 

ultimi serbatoi che proverrà la 
maggior parte delle nuove le­
ve per il mercato del lavoro da 
qui al 2000 e oltre. All'origine 
c'è il fatto che un quarto degli 
americani nasce da ragazze 
madri giovanissime, senza un 
padre che li mantenga a sni­
dare, il 42% finisce col vivere 
a carico di uno solo del geni­
tori prima di raggiungere il di­
ciottesimo anno di età, e meli 
degli studenti delle scuole 
dell'obbligo nel ghetti per neri 
e Ispanici sono costretti dalle 
bocciature ad abbandonarle 
prima di finirle. Ed è ovvio su 
questa base che si stimi che il 
60% dei 440.000 detenuti nel­
le prigioni dello Stalo di New 
York non sia in grado di legge­
re e scrivere ad un livello su­
periore a quello delle scuole 
elementari. 

Dopo anni di disinteresse 
reaganiano per i problemi so­
ciali, in base all'assumo che 
bastano I meccanismi sponta­
nei del mercato a riaggiustare 
lutto, l'America scopre con 
orrore, a cominciare dal mon­
do del «business» non sospet­
to di tenerezze umanitarie, 
che hanno lasciato deperire e 
dilapidato il «capitale uma­
no». «La frattura tra la metà 
superiore e quella inferiore 
della società si è allargata nel­
l'ultimo decennio, comunque 
si rigirino le statistiche - dice 
il professor Richard B. Free-
man dell'Università di Har­
vard - il fatto è die il persona­
le istruito, qualificato e gli ad­
detti a certe industrie sono an­
dati bene, gli allri no». Il pro­
fessor Edward Dennison, 
esperto dì economia della 
crescita, riscopre che lo svi­
luppo americano dal '48 
alf'82 è stato dovuto per un 
terzo all'accrescersi del livello 
di istruzione della forza-lavo­
ro e per un altro terzo dall'in­
novazione e dal «know-how» 
tecnologico, anch'esso dipen­
dente in ultima analisi dall'i­
struzione. 

Le prime forti denunce sul 
costo economico del degrado 
scolastico e sociale erano par­
tite lo scorso anno da ambien­
ti industriali. Il semplice calco­

lo economico è che costa 
molto di più assistere disoccu­
pati, curare bimbi nati malnu­
triti, mantenere carcerati, non 
trovare lavoratori sufficiente­
mente qualificati che elevare 
il livello di istruzione. Erano 
seguite impressionanti denun­
ce sull'aanalfabetismo cultura­
le» prodotto dalla scuola e 
dalla tv, si era discusso del fat­
to che buona parte dei liceali 
non solo non ha la minima 
idea di dove stia il Vietnam sul 
mappamondo, ma fa fatica ad 
individuare gli Stati Uniti. Ora 
è il «New York Times» ad apri­
re in prima pagina una serie di 
articoli densi di dati da cui ri­
sulta che «oltre 23 milioni d| 
americani sono funzional­
mente analfabeti», cioè non 
sono In grado di applicare una 
capacità di leggere e scrivere 
teoricamente pari a quella di 
un alunno di terza elementare 
alla vita quotidiana o al lavo­
ro. Significa non solo che non 
sono in grado di leggere libri 
o giornali, ma che hanno diffi­
coltà a riconoscere un'indica­
zione stradale, a leggere le in­
dicazioni alle fermate dell'au­
tobus e del metrò, a leggere le 
istruzioni per l'uso di un pro­
dotto farmaceutico, a leggere 
e compilare un modulo di do­
manda per l'assistenza sociale 
o per l'assunzione in un'azien­
da, le condizioni per un presti­
to in banca, si trovano non so­
lo perduti di fronte ai com­
plessi formulari per l'iscrizio­
ne nelle Uste elettorali ma an­
che in difficoltà persino nel 
leggere «i nomi dei candidati 
presidenziali nella cabina 
elettorale» dove il prossimo 
novembre dovranno non co­
piarli sulla scheda ma sempli­
cemente tirare una manovel­
la. 

•business Week», la Bibbia 
settimanale di Wall Street, de­
dica un rapporto speciale 
estremamente allarmato di 
ben 40 pagine al «Declino del- ' 
la forza-lavoro americana» e 
sostiene che «forse gli Stati 
Uniti stanno entrando in un'e­
ra in cui l'aver trascurato la 
metà più povera della società 
comincia a minacciare il be­
nessere dell'intera nazione». 

Intervento 

Le pensioni 
delle donne: 
i nostri diritti 

ELENA CORDONI 

S i toma a parlare 
di pensioni, il 
governo ha pre­
sentato ai sinda-

• • « a cali la sua enne­
sima proposta di riforma. 
Le donne comuniste sono 
impegnate affinché la rifor­
ma pensionistica si misuri 
con > veri grandi cambia­
menti avvenuti nel nostro 
paese e sia capace di ri­
spondere alla nuova identi­
tà delle donne ma anche si 
misuri con l'attuale colloca­
zione delle donne rispetto 
al sistema pensionistico 
pubblico: le donne italiane 
hanno infalli il «privilegio» 
di avere le pensioni più bas­
se. Qualche dato? Delle 
pensioni di vecchiaia che 
hnps ha liquidato ai lavora­
tori dipendenti negli ultimi 
anni il 54% delle lavoratrici 
ha meno di 20 anni di con­
tributi, mentre questo «privi­
legio» appartiene solo al 
19% degli uomini, Inoltre 
solo II 20% delle lavoratrici 
riesce a lavorare per oltre 
30 anni mentre il 60% degli 
uomini supera I 30 anni di 
contribuii. 

Nel 1986 il fondo pensio­
ni lavoratori dipendenti 
dell'lnps ha erogato 
4,115.000 pensioni di im­
porto inferiore alle 400.000 
lire mensili: Il 71% di queste 
pensioni erano destinate al­
le donne (un bel record!). 

E non si può dire che 
questo rapporto con il lavo­
ro di mercato e quindi con 
la pensione appartenga sol­
tanto al passato. La preca­
rietà, la stagionalità, la fles­
sibilità, l'evasione contribu­
tiva, la mancanza di lavoro 
è tema dell'oggi, materia 
del presente. 

Solo la forza delle donne 
è riuscita a convincere il go­
verno a non proporre l'ele­
vamento del periodo mini­
mo (15 anni) per maturare 
11 diritto alla pensione. Dob­
biamo andare oltre: questo 
è tema che riguarda tutti i 
lavoratori stagionala e pre­
cari <uqminl e donneiCMa 

pensionabile è necessario 
che II governo accolga le 
istanze delle donne tornan­
do a leggere la piattaforma 
che ha dato luogo alla gran­
diosa manifestazione' di 
donne del 26 marzo pro­
mossa dai Coordinamenti 
femminili Cgil, Clsl e Uil. 

L'elevazione obbligato­
ria, seppur graduale, dell'e­
tà pensionabile per le lavo­
ratrici del settore privalo 
prima a 60 anni - con la 
conseguente parificazione 
con gli uomini - viene moti­
vata come un tributo neces­
sario da pagare in nome 
della pariti. Siete uguali? 
Allora non ci devono essere 
privilegi. Chi si ferma a ri­
flettere che meli del gene­
re umano (gli uomini) non 
si fa ancora carico del lavo­
ro familiare e di cura? Nes­
suno può negare che il lavo­
ro di riproduzione sociale 
(verso i figli, verso gli anzia­
ni, verso il marito) è svolto 
ancora dalle donne. Sono 
loro infalli che ancora si so­
stituiscono ai servizi insuffi­
cienti ed alla non collabora­
zione maschile. Il doppio 
lavoro, la doppia presenza 
si traducono in doppia fati­
ca (così come ha ncono-
sciuto in recenti sentenze la 
Corte costituzionale). Que­
gli esponenti socialisti che 
hanno parlato di «parità 

egoista» conoscono la pe­
sante e faticosa realti del 
doppio lavoro delle lavora­
trici? Le donne democri­
stiane che parlano della 
possibilità di conciliare i 
ruoli delle donne come si 
collocano con questa scella 
del loro partito che rende 
più difficile la vita delle 
donne? Finché il lavoro la­
minare è distribuito In mo­
do cosi discriminante tra 
donne e uomini, è giusto 
che continui ad esprimersi 
una differenza di trattamen­
to che espliciti e renda visi­
bile una «solidarietà» da 
parte dei lavoratori verso le 
lavoratrici. Inoltre, e non mi 
sembra un argomento da 
sottovalutare, non vi è dub­
bio che se tutte le donne 
occupate fossero costrette 
a lavorare dieci anni di più, 
le giovani donne disoccu­
pate avrebbero ancor meno 
speranza dì trovare lavoro. 

L'età pensionabile, oggi 
esistente nel" nostro paese, 
è un sistema flessibile e vo­
lontario. Passare ad un regi­
me obbligatorio sarebbe 
una operazione Incompren­
sibile. 

Ma le ragioni che ci por­
tano a dire che non condivi­
diamo una riforma pensio­
nistica di lai fatta (in altri 
tempi si sarebbe detto «pa­
gata sulla pelle delle don­
ne») sono più di londo. I 
cambiamenti avvenuti In 
questi 10 anni nel nostro 
paese sono stati grandi; la 
composizione della forza 
lavoro (di eli, di genere, di 
formazione), il passaggio 
da una società a prevalenza 
industriale ad una società 
che sempre più si espande 
verso i servizi, la richiesta di 
sempre maggiore flessibili-
li. 

P er accogliere 
questi cambiai 
mentì ci vuol! 
una capacità 

_ M progettuale che 
' * cambi ' " 

delle regole ajjuall.. 
che dovranno essere 
peri lavoratone le l_ 
trici (pubblici e privali); 
dovranno saper esprii 
un modo nuovo per valuta­
re lutti i lavori delle donna; 
che dovranno saper intro­
durre un modella, flessibili 
e alternativo. E giuntò li mo­
mento di ragionare su un di­
verso rapporto fra tempi di 
formazione, dì cura, di vii* 
e di lavoro, combinando 
gii momenti di lavoro du­
rante il periodo scolastico; 
facendo usufruire, nel au­
so della vita lavorativa, di 
periodi di tempo da utilizza­
re in altre attiviti (formazio­
ne e riqualificazione; con­
gedi parentali per la cura 
dei figli; congedi per motivi 
di famiglia; congedi per esi­
genze culturali, ecc.). E lut­
to questo senza rilevanti va­
riazioni di reddito e sena* 
venire danneggiati, sul pia­
no previdenziale e assisten­
ziale. Un sistema che pro­
lunghi la permanenza al la­
voro oltre l'età pensionabi­
le in modo flessibile e vo­
lontario costituirebbe la 
premessa per una uniti del­
le lavoratrici pnvate e pub­
bliche evitanda di lare 
un'operazione dì astratta 
parità, ma riconoscendo 
con strumenti adeguali agli 
anni 90 il valore sociale del­
la matemiti. 
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«va Sabato scorso l'Unità 
ha pubblicato una lettera del 
compagno Mario Turrini di 
Torma (Siena) che merita 
una segnalazione. 

Questo compagno, un 
vecchio fornaciaio pensio­
nato, ogni domenica conti­
nua a distribuire 30 copie 
dell'Uniti, sottoscrive parte 
della sua pensione, acquista 
20 metri del Parco di Campi 
Bisenzio dove si svolge la fe­
sta nazionale ed è, come si 
usa dire, sempre sulla brec­
cia. Non si è né stancato, né 
pentito. Mario è certo come 
lami altri vecchi militanti 
che in queste settimane ab­
biamo incontrato nelle fe­
ste; e con loro molli ragazzi 
e ragazze che hanno lavora­
lo con la lena e la passione 
politica, degli anziani. Non 
so se sbaglio, ma mi pare di 
avere colto nelle feste un se­
gno nuovo rispetto allo scor­
so anno. «La Stampa», saba­
to scorso, ha pubblicato un 
servizio di Alberto Raplsar-
da con questo titolo: «Nelle 
feste dell'Uniti più affari che 

politica». Si tratta di uno slo­
gan vecchio. Affari? Affari 
puliti, alla luce del sole, frui­
to del lavoro volontario e 
del sacrificio di migliaia di 
donne e uomini che sanno 
quel Che vogliono e perché 
lo vogliono. Affari fatti da 
chi considera la politica un 
grande impegno civile e mo­
rale e non un «affare». 

Non sono «affari» fatti con 
Sindona e Gelli. 

Abbiamo raccolto denaro 
sudato e pulito, a viso aper­
to. Altri hanno raccolto da 
•ignoti» denaro sporco per 
pagare il riscatto di Ciro Ci­
rillo alle Brigale rosse e alla 
camorra. Rapisarda dice che 
i comunisti «non riescono 
ad andare al governo». E ve­
ro e questo deve farci riflet­
tere. Ma non pensiamo di 
andarci diventando anche 
noi soci degli «Ignoti». Il no­
tista della «Stampa» scrive 
che ì comunisti in mancanza 
di una linea politica «netta e 
accettata» hanno speso 
mezzi ed energie grandi per 
realizzare una «mega-fiera 
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Chi ruba pesche 
chi alba tutto 

dei divertimenti». 
E Rapisarda che ha invece 

una linea «netta e accettata» 
come quella del suo giorna­
le non si diverte. Peccato, 

Ma dovrebbe capire che 
tutti quei comunisti che ha 
visto impegnati nelle feste e 
che sono stati nei mesi scor­
si, e forse lo sono ancora, 
amareggiati critici nei con­
fronti della direzione del 
Partito, hanno dato più ten­
sione e spessore politico al­
le feste: nel lavoro e nei di­
battiti. Questo è il senso ve­
ro delle feste dì quest'anno. 
Altro che Fiere! 

In questa mia nota ho fat­

to riferimento alla lettera di 
Mario Turrini non per parla­
re delle Feste dell Uniti ma 
per riprendere l'inizio dello 
scritto del nostro compagno 
fornaciaio che dice: «Nel 
1948 in seguito alle manife­
stazioni per l'attentato al 
compagno Togliatti, fui arre­
stato e feci dieci mesi di car­
cere. Al processo fui assol­
to». Per essere assolto in 
quegli anni e in quel clima 
I arbitrio poliziesco doveva 
essere veramente enorme. 
Quanti furono i compagni, 
comunisti e socialisti, che 
furono anche discriminati 
nel lavoro? Molti. E a tanti 
andò peggio. Persero anche 

la vita Furono ammazzati. 
Ricordare queste cose oggi 
non è retorica se penso al­
l'esaltazione invereconda 
che si fa di quegli anni. E 
non solo dalla De ma dai 
«pentiti» approdati nell'area 
craxiana, come quei profes­
sori che abbiamo visto a Ri-
mim, genuflessi davanti a 
Formigoni. 

• » • 
Sempre sabato scorso su 

«La Stampa» ho letto una 
storia che collega bene gli 
anni 50 con gli anni 80. Nel 
1957 un signore che si chia­
ma Francesco Monaco era 
solo un ragazzo e fu condan­
nato dal pretore di Santa 

Maria Capua Vetere «per 
avere rubato alcune pesche 
da un frutteto». Nel gennaio 
del 1987, trent'anni dopo, il 
governo italiano ha dichiara­
to decaduta la nomina di 
Monaco ad usciere delle Po­
ste perché, si legge nella no­
ta ministeriale, quel furto 
«costituiva causa ostativa al­
l'instaurazione del rapporto 
di lavoro». D'altro canto l'in­
teressato, avendo dimenti­
calo di essere un pregiudica­
to, non aveva chiesto e otte­
nuto una sentenza di riabili­
tazione. Gelli nella sua me­
moria difensiva ha scritto 
che era «incensurato». 11 sig. 
Monaco invece aveva, come 
si dice al mio paese, «le car­
te macchiate». La giustizia, 
come è noto, è rigorosissi­
ma e giusta. E chi trent'anni 
fa aveva rubato qualche pe­
sca, anche se dopo è stato 
un cittadino esemplare non 
può fare l'usciere in un'am­
ministrazione come quella 
italiana 

dove ormai prevale il mo-, 
derno, anzi il post-moderno 

e le trutte si contabilizzano 
con sigle e computer raffina-
tissimi. Un ladro di pesche ci 
ncorda solo l'Italia povera 
del film «ladri dì biciclette». 
Questo Monaco è un disa­
dattalo. E poi quanti sono i 
ministri e i sottosegretari 
che dal 1957 ad oggi sono 
stati condannati per aver ru­
bato (perché)? 

Solo Tanassi, che giusta­
mente protesta. 

Quanti sono, dal 1957 ad 
oggi, i ministri e i sottosegre-
tan nominati senza che, co­
me Monaco, avessero chie­
sto e ottenuto la riabilitazio­
ne? Nessuno. Anche perché, 
come ho detto, nessuno di 
loro è stato mai condannato 
per furto (di pesche). 

Il Tar nei giorni scorsi, ac­
cogliendo il ricorso del la­
dro dì pesche, ha sospeso ti 
provvedimento governativo. 

Il sig. Monaco ha ora la 
speranza dì poter lare l'u­
sciere. Non è escluso che 
quando avri quel posto mi­
nistro delle Poste sari Nico-
lazzi. Auguri, caro Monaco. 
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